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Prefazione

Prefazione

A cura del CIDA - Comitato per l’Innovazione Didattica di Ateneo
Università degli Studi di Genova

/D�FULVL�SDQGHPLFD�FKH�VWLDPR�DWWUDYHUVDQGR�KD�LPSRVWR�GHOOH�V¿GH�FKH�QRQ�HUDQR�LP-
PDJLQDELOL�¿QR�D�SRFKL�DQQL�DGGLHWUR��&RPSHWH�D�QRL�YLYHUH�WDOL�V¿GH�FRPH�PLQDFFH�R�FRPH�
opportunità e, certamente, per la didattica universitaria è stato un periodo di grande esposi-
zione alla minaccia di uno stallo contrapposta all’opportunità di un ripensamento e messa in 
discussione di pratiche che rischiavano di essere ormai cristallizzate. Il convegno di Genova, 
WHQXWR�LO����H����RWWREUH�������q�VWDWR�XQ�LPSRUWDQWH�PRPHQWR�GL�ULÀHVVLRQH�GRSR�L�SULPL�
mesi di reazione all’emergenza data da una didattica che si era trasferita in pochi giorni dalla 
presenza alla dimensione online. Il titolo del convegno: “Faculty Development per l’innova-
]LRQH�GHOOD�GLGDWWLFD�XQLYHUVLWDULD´��PHWWH�LQ�OXFH�O¶LPSRUWDQ]D�GHOOD�TXDOL¿FD]LRQH�GLGDWWLFD�
dei docenti, favorita da interventi sempre più organici e sistematici, anche nel nostro Paese. 

Tale convegno, alla sua seconda edizione, è risultato di una serie di iniziative che da 5 
anni l’Università di Genova, con il suo Gruppo di lavoro sulle tecniche di insegnamento e di 
apprendimento (GLIA), sta portando avanti sui temi del Faculty Development, della forma-
zione, dell’aggiornamento, della ricerca didattica sviluppata per e con i docenti universitari, 
facendosi promotrice a livello nazionale di una nuova cultura e un nuovo approccio alla 
didattica.

L’evento è stato organizzato, promosso e realizzato dal GLIA con la collaborazione di 
ASDUNI (Associazione italiana per la promozione e lo sviluppo della didattica, dell’appren-
dimento e dell’insegnamento in Università) e il supporto del Settore innovazione didattica, 
VYLOXSSR�H�FHUWL¿FD]LRQH�GHOOH�FRPSHWHQ]H��,'(&��H�GHO�VXR�7HDP�GL�LQQRYD]LRQH�GLGDWWLFD�
di Ateneo (TIDA).

Scopo del convegno è stato illustrare le attuali tendenze del Faculty Development in Italia 
e facilitare lo scambio di esperienze e sperimentazioni tra coloro che si occupano di sviluppo 
delle competenze didattiche dei docenti universitari.

Il convegno è stato preceduto da due pre-conference workshop con relatori di livello 
internazionale seguiti da 81 tra docenti e personale tecnico-amministrativo, ed è proseguito 
con due giorni di intense attività a cui hanno partecipato 165 tra docenti e personale tecni-
co-amministrativo, provenienti complessivamente da 43 Università italiane.

8QR�GHL� ULVXOWDWL�SL��VLJQL¿FDWLYL�GHO�FRQYHJQR�q� OD�QDVFLWD�GL���*UXSSL�3HUPDQHQWL�GL�
,QWHUHVVH��PRGHUDWL�GD�XQ�GRFHQWH�GHO�*/,$�H�XQR�GL�$6'81,��FKH�VL�FRQ¿JXUDQR�FRPH�GHOOH�
&RPXQLWj�GL�3UDWLFD�QD]LRQDOL�SHUPDQHQWL�¿QDOL]]DWL�D�RIIULUH�RFFDVLRQL�GL�FRQIURQWR��GL�ODYR-
ro e di ricerca sul macro tema del Faculty Development. Sia il convegno che i due workshop 
VRQR�VWDWL�YDOXWDWL�PROWR�SRVLWLYDPHQWH�GDL�SDUWHFLSDQWL��,O�TXHVWLRQDULR�GL�YDOXWD]LRQH�¿QDOH�
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del convegno ha riportato livelli di soddisfazione e riscontri positivi sotto diversi aspetti, 
per più del 95% dei rispondenti. L’aggettivo più usato per descrivere l’esperienza è stato: 
STIMOLANTE.

Dai contributi presentati al convegno nasce quindi questo volume, la cui ricchezza di 
temi ed esperienze suggerisce come il Faculty Development sia un processo ormai avviato su 
scala nazionale. Scorrendo le pagine del volume si può cogliere lo spirito che il convegno è 
riuscito a stimolare seppure in modalità online: un tavolo di confronto, condivisione, dibattito 
e progettazione. È possibile apprezzare la varietà delle esperienze, la creatività delle propo-
ste, la passione di numerosi docenti ed esperti di formazione superiore, che caratterizzano 
una sensibilità crescente sulla didattica di qualità.

A queste spinte propositive dalla base, si accompagnano interventi e iniziative che de-
¿QLVFRQR� OLQHH� JXLGD�� RELHWWLYL� H� VWLPROL� SHU� XQ� SURFHVVR� GL� ULQQRYDPHQWR� GHOOD� GLGDWWLFD�
universitaria favorito anche a livello centrale. Citiamo, ad esempio, il Gruppo di Lavoro 
ANVUR per il “Riconoscimento e valorizzazione delle competenze didattiche della docenza 
XQLYHUVLWDULD´�� LVWLWXLWR�D� IHEEUDLR������� ,O�JUXSSR�GL� ODYRUR�VL�SRQH� O¶RELHWWLYR�GL�GH¿QLUH�
VWDQGDUG�H�SUR¿OL�GL�FRPSHWHQ]H�GHL�GRFHQWL��H�GL�LGHQWL¿FDUH�VWUDWHJLH�SHU�OD�ORUR�LQFHQWLYD-
zione e valorizzazione. A livello ancora più generale, ricordiamo che il Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza prevede una voce di investimento dedicata a “Didattica e competenze 
universitarie avanzate”, al cui interno si menziona il sostegno per l’attivazione di Teaching 
and Learning Centres per migliorare le competenze di insegnamento dei docenti. 

Vi sono i segnali per pensare che questa crisi sia stata colta come un’opportunità, si in-
travedono convergenze di spinte locali e centrali verso la crescita e la valorizzazione delle 
competenze professionali dei docenti universitari. Sarà importante agire di concerto, mettere 
in comune le esperienze, condividere le buone pratiche, facilitare la declinazione nel nostro 
FRQWHVWR�RUJDQL]]DWLYR�H�FXOWXUDOH�GL�¿ORVR¿H�H�SUDVVL�GL�LQQRYD]LRQH�GLGDWWLFD�RUPDL�FRQVR-
lidate in altri Paesi. Crediamo che il convegno di Genova sia stata una buona occasione per 
dirigersi verso questo obiettivo. La resilienza è un termine che, come sappiamo, caratterizza 
le strategie dei prossimi anni, anche nel nostro ambito. Numerosi studi su questo tema sosten-
gono che la vera resilienza vada intesa non solo in termini di risorse possedute dal soggetto 
interessato, ma dipenda dal virtuoso intreccio fra condizioni personali e la rete di relazioni di 
supporto e confronto che la persona ha intessuto nel tempo. Essa è una qualità che supera la 
dimensione della persona e interessa organizzazioni, istituzioni, culture e nazioni. E allora la 
resilienza diventa rete, legame, tessuto connettivo che valorizza risorse e talenti. Nel presente 
volume si potranno apprezzare i nodi di questa rete, nella speranza che possa contribuire a 
consolidare i legami fra di essi.

E intanto stiamo organizzando il terzo convegno, tessendo ancora, insieme.
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Il libro Faculty Development per l’innovazione didattica universitaria è il secondo vo-
lume di una collana ideale che si sta sviluppando in seguito ai convegni dedicati al Faculty 
Devolpment proposti congiuntamente dall’Università degli Studi di Genova e dall’Associa-
zione per la promozione e lo sviluppo della didattica, dell’insegnamento e dell’apprendimento 
in Università (ASDUNI). 

Il primo volume, Faculty Development in Italia, racchiudeva l’insieme delle esperienze 
condivise dai docenti partecipanti al I Convegno Nazionale sul Faculty Development in 
Italia. L’articolazione del volume partiva da un excursus storico, riportava il quadro teori-
co di riferimento del Faculty Development, e i risultati della ricerca dedicata al Faculty 
Development e valorizzazione delle competenze didattiche dei docenti nelle Università 
italiane condotta tramite un questionario cui parteciparono 41 Atenei. Venivano riportate 
le sedici esperienze descritte dai docenti durante il Convegno Nazionale. Questo primo 
volume offriva una mappatura delle esperienze presenti nel nostro Paese, con l’obiettivo 
GL�LGHQWL¿FDUH�best practices��DWWLYLWj�VLJQL¿FDWLYH�H�UHSOLFDELOL�H��HOHPHQWR�IRUVH�SL��VLJQL-
¿FDWLYR��KD�SHUPHVVR�GL�FUHDUH�XQD�UHWH�GL�FROODERUD]LRQH�H�FRQIURQWR�WUD�L�GLYHUVL�$WHQHL�
nazionali ed internazionali. 

Il secondo volume, Faculty Development per l’innovazione didattica universitaria, ri-
sulta essere parte del risultato raggiunto al termine del II convegno Nazionale: “Faculty 
Development per l’innovazione universitaria” organizzato e promosso dal Gruppo di Lavoro 
per l’Innovazione Didattica di Ateneo (GLIA) dell’Università di Genova insieme con ASDU-
NI durante l’A.A. 2020/2021. Il libro è articolato in sei aree tematiche e riporta le esperienze 
messe in atto dai 165 docenti/ricercatori/Instructional Designer provenienti da 43 Atenei Na-
zionali ed Internazionali. 

Le sei aree tematiche in cui si suddivide il secondo volume sono:
 
1) L’avvio di programmi di Faculty Development e Teaching and Learning Center, 2) 

Studi preliminari e indagini sui docenti universitari, 3) I professionisti di supporto al Faculty 
Development e alla didattica universitaria innovativa, 4) Faculty Development: esperienze di 
Peer Observation, 5) Faculty Development: esperienze di formazione in gruppo, e 6) Espe-
rienze di didattica universitaria innovativa. 

Introduzione



16

Introduzione

Prima di scendere nel dettaglio di ciascuna area è necessario esplicare la motivazione che 
ha portato alla nomenclatura della suddivisione proposta. Prendendo come riferimento teo-
rico il modello proposto da Yvonne Steinert, risulta che è possibile sintetizzare e raccogliere 
le azioni di Faculty Development collocandole su due assi, uno rappresentante il contesto 
e l’altro la tipologia di apprendimento e il programma proposto. All’estremità dei due assi 
sono riportate le attività formali e informali e quelle di gruppo ed individuali; grazie all’in-
WHUVHFD]LRQH�GHJOL�DVVL�FDUWHVLDQL�q�SRVVLELOH�LGHQWL¿FDUH�L�TXDWWUR�TXDGUDQWL�H�TXLQGL�GH¿QLUH�
la corrispondenza delle azioni di Faculty Development intraprese. Si nota come l’attività di 
mentorship tagli in modo trasversale i quattro quadranti, risultando quindi un punto focale 
per lo sviluppo dei programmi di Faculty Development. 

Figura 1. I diversi approcci al Faculty Development (Steinert, 2011) 

La prima area accoglie sei contributi utili a esplicare i passaggi fondamentali per avviare 
un programma di Faculty Development e/o di un Teaching and Learning Center di Ateneo. 
La condivisione ed il confronto messo in atto tra i differenti Atenei ha fatto emergere una 
doppia via: alcuni Atenei hanno introdotto programmi di Faculty Development mirati a piani-
¿FDUH�SURSRVWH�H�SURJHWWL�GL�IRUPD]LRQH�ULYROWL�D�WXWWL�L�GRFHQWL�GHOO¶$WHQHR�R�D�VSHFL¿FL�WDUJHW��
ad esempio, ricercatori, neoassunti ecc.; altri atenei invece hanno intrapreso la seconda via 
la quale prevede che, accanto all’attivazione di un programma di Faculty Development, 
O¶8QLYHUVLWj�VL�DWWLYL�SHU�FRVWUXLUH�XQ�FHQWUR�GL�SLDQL¿FD]LRQH��VYLOXSSR�H�VXSSRUWR�GHOO¶LQQR-
YD]LRQH�GLGDWWLFD��FKH�SRWUHPPR�GH¿QLUH�FRQ�XQ�WHUPLQH�ULFRQRVFLXWR�D�OLYHOOR�LQWHUQD]LRQDOH�
come Teaching and Learning Center. 
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La seconda area illustra studi preliminari e indagini quantitative dedicate ai docenti uni-
YHUVLWDUL�LWDOLDQL��DO�¿QH�GL�FRPSUHQGHUH�TXDOL�VRQR�L�ORUR�IDEELVRJQL�IRUPDWLYL�QHOO¶DPELWR�
GHOOD�GLGDWWLFD�XQLYHUVLWDULD��H�TXDOL�VRQR�L�ORUR�VHQWLPHQWL�GL�DXWR�HI¿FDFLD�H�OH�ORUR�soft skills. 
Questi cinque contributi offrono la possibilità di conoscere altrettanti strumenti validati che 
potrebbero essere utilizzati anche da altri gruppi di ricerca. 

La terza area��SRSRODWD�GD�WUH�FDSLWROL��PHWWH�D�IXRFR�LO�UXROR�VLJQL¿FDWLYR�FKH�YLHQH�VYRO-
WR�GD�DOFXQH�¿JXUH�SURIHVVLRQDOL�SVLFRSHGDJRJLFKH�FKH�VRVWHQJRQR�OH� LQL]LDWLYH�GL�)DFXOW\�
'HYHORSPHQW��4XHVWH�¿JXUH�SURIHVVLRQDOL�VRQR�LQQRYDWLYH�QHO�SDQRUDPD�LWDOLDQR��LQIDWWL�QRQ�
HVLVWH�QHDQFKH�XQ�WHUPLQH�LWDOLDQR�DGDWWR�DOOD�ORUR�LGHQWL¿FD]LRQH��,�FDSLWROL�ULSRUWDQR�OH�WHVWL-
monianze di alcuni gruppi di lavoro che hanno attivato programmi di Faculty Development 
H�KDQQR�LQWURGRWWR�TXHVWH�¿JXUH�FKH�KDQQR�FRPSLWL�GL�DFFRPSDJQDPHQWR�DOOD�ULSURJHWWD]LRQH�
dei corsi, di supporto per l’introduzione di strategie didattiche e tecnologie educative. 

La quarta area è dedicata alle iniziative di Faculty Development che nel quadro di 
Steinert si collocano nel quadrante degli approcci individuali e formali, e raccoglie set-
te contributi i quali offrono una visione d’insieme delle esperienze di Peer Observation, 
mentoring e formazione online attivi all’interno delle Università italiane; la sezione si 
pone l’obiettivo di condividere approfondimenti rispetto all’implementazione della Peer 
Observation nei corsi di studio internazionali, nell’istruzione superiore e nelle cliniche 
OHJDOL��LQ¿QH��YLHQH�ULSRUWDWR�XQ�SURJHWWR�ULJXDUGDQWH�OD�¿JXUD�GHO�PHQWRUH�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�
realtà universitaria.

La quinta parte, sempre dedicata alle iniziative di Faculty Development, prende in con-
siderazione i percorsi formativi che nel framework di Steinert si collocano nel quadrante 
riferito agli approcci di gruppo e formali, comprende quattro capitoli che offrono un ven-
taglio di esperienze riguardanti le attività di formazione svolte in gruppo, messe in atto da 
differenti Università durante il lockdown causato dalla pandemia da COVID-19. 

La sesta parte, composta da tredici Capitoli, propone una visione d’insieme delle espe-
rienze di didattica innovativa condotte dai docenti che hanno aderito a programmi di Faculty 
Development. Questi capitoli offrono la possibilità di analizzare quali esperienze e speri-
mentazioni didattiche hanno introdotto alcuni docenti dopo aver partecipato ad iniziative di 
Faculty Development. 

Alcuni hanno introdotto metodologie collaborative e interattive come il Team Based 
Learning (TBL) e il Cooperative Learning, altri si sono avvalsi dell’uso di strumenti in sup-
porto alle metodologie didattiche, altri ancora si sono dedicati alla valutazione formativa e 
hanno sperimentato attività di peer review e feedback�WUD�SDUL�H��LQ¿QH��DOFXQL�KDQQR�SURSRVWR�
periodi di tirocinio didattico online. 

Un secondo importante risultato raggiunto al termine del II convengo, e che ha permesso 
GL�DSULUH�XQD�QXRYD�SURVSHWWLYD�GL�ULÀHVVLRQH�H�FRQIURQWR�LQ�IXQ]LRQH�GHO�)DFXOW\�'HYHORS-
ment, q�VWDWD�OD�FUHD]LRQH�GL�VHL�6SHFL¿F�,QWHUHVW�*URXSV��6,*���FLDVFXQR�FRRUGLQDWR�GD�XQD�
coppia di facilitatori formata da un membro di ASDUNI e da un componente del Gruppo di 
Lavoro G.L.I.A. genovese. I SIG, che si incontrano con cadenza regolare durante l’anno, 
riguardano le seguenti differenti tematiche:



1) Peer Observation and Mentoring, 2) Sinergie tra discipline e pedagogia, 3) Come 
avviare il Faculty Development: Strutture e Organizzazione, 4) Professionalità docente, va-
lutazione e riconoscimento, 5) Formazione during Covid e Online, e 6) Quale ricerca sul 
Faculty Development. 

&RQFOXGHQGR�� OD� ¿QDOLWj� GHL� GXH� YROXPL� VRSUDFLWDWL� q� TXHOOD� GL� FUHDUH� XQ� DWODQWH� GHOOH�
proposte innovative, delle best practices e delle ricerche portate avanti dagli Atenei nazionali 
HG� LQWHUQD]LRQDOL� FRQ� LO�¿QH�XOWLPR�GL�RIIULUH�XQD�PDSSDWXUD�GHOOH� HVSHULHQ]H�H�GHOOH�SUR-
JUDPPD]LRQL�VYLOXSSDWH�D�OLYHOOR�QD]LRQDOH��QHFHVVDULD�D�GH¿QLUH�OD�Via Italiana del Faculty 
Development. La mappatura dovrebbe agevolare la comprensione del processo bottom up 
intrapreso dai differenti Atenei e che prevede come tappa il III convegno GLIA – ASDUNI 
che appunto si intitolerà La Via Italiana del Faculty Development, e che verrà illustrata nel 
III volume della nostra collana “ideale” sul Faculty Development.

Figura 2. Mappa riepilogativa degli argomenti trattati al convegno e dei relativi SIG
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Introduzione
 
Il contesto sociale, imprenditoriale e competitivo è in continua evoluzione. Insieme 

alla digitalizzazione hanno reso, negli ultimi vent’anni, la gestione dell’impresa molto più 
FRPSOHVVD��ÀXLGD�H�FDQJLDQWH��1XRYL�EHQL�H�VHUYL]L�VRQR�QHFHVVDUL�DOOD�FROOHWWLYLWj�HG�HVVL�DF-
celerano i processi imprenditoriali, incrementando l’attività di creazione di nuove imprese. A 
tutti questi aspetti si aggiunge l’attuale crisi pandemica che, in modo improvviso e radicale, 
ha messo in discussione beni e processi di produzione, servizi e processi di erogazione dei 
servizi. Si tratta di un momento di rottura in cui nulla sarà più come prima. Pertanto, piutto-
VWR�FKH�SLDQL¿FDUH�OLQHDUL�H�UD]LRQDOL�ULVSRVWH�D�TXHVWH�FRQGL]LRQL��LO�PDUNHWLQJ�KD�QHO�WHPSR�
affermato la necessità di approcci non convenzionali, in grado di supportare risposte creative 
alle mutate esigenze della società (per una review si vedano Acar et al., 2019). Gli approcci 
UD]LRQDOL�� LVSLUDWL� DOOD� SURGX]LRQH� VFLHQWL¿FD�a la Taylor (2004) debbono necessariamente 
trovare una nuova impostazione e la formazione accademica di management deve, di conse-
JXHQ]D��WHQHUH�FRQWR�GL�FRPH�L�JLRYDQL�GHEEDQR�HVVHUH�IRUPDWL��6L�WUDWWD�GL�XQD�JUDQGH�V¿GD��
ma occorre iniziare ad operare. E in fretta. 

Secondo il World Economic Forum (2020), nell’attuale contesto, nell’epoca della quarta 
rivoluzione industriale che, con sempre maggiore forza, si va delineando, sarà necessario svi-
luppare (e quindi insegnare) una serie di competenze che saranno indispensabili nei prossimi 
scenari di business. In tale contesto, sempre più tecnologico e complesso, in cui bisogna con-
vivere con i nuovi paradigmi produttivi e aziendali, è necessario implementare le soft skills, 
o competenze trasversali, le prime in grado di fare realmente la differenza nel mercato del la-
voro. Sempre secondo il World Economic Forum (2020) sono dieci le soft skills fondamentali 
nel 2020 e nel futuro del mondo del lavoro: problem solving in situazioni complesse; pensie-
ro critico; creatività; gestione delle relazioni interpersonali e di gruppi di persone; capacità 
coordinative a livello di un gruppo; intelligenza emotiva; capacità di giudizio e capacità di 
SUHQGHUH�GHFLVLRQL��RULHQWDPHQWR�DO�VHUYL]LR��DELOLWj�GL�QHJR]LD]LRQH��ÀHVVLELOLWj�FRJQLWLYD��Ê�
importante notare come, mentre nel 2015 la creatività si trovava all’ultimo posto della lista, 
nel 2020 questa rientra tra le prime tre competenze richieste e ritenute fondamentali. 

Risultati analoghi in merito all’importanza della creatività all’interno di un percorso 
universitario si registrano in tutto il mondo. In Australia, già nel 2013, il Graduate Outlo-
ok survey indica che ragionamento critico e capacità analitiche, risoluzione dei problemi, 
creatività e competenze tecniche sono in cima alla lista dei criteri di selezione per i datori 
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di lavoro. Tuttavia, quando viene chiesto di valutare le capacità dei laureati effettivamente 
assunti, i datori di lavoro hanno indicato che solo il 57% ha superato le aspettative medie 
di problem solving. In particolare, Tilbury, Reid e Podger (2003) hanno riportato l’insod-
disfazione dei datori di lavoro in Australia che lamentano la scarsa creatività dei laureati 
australiani. Nel Regno Unito, Cooper, Altman e Garner (2002) hanno concluso che il sistema 
educativo scoraggia l’innovazione, sovraccaricando di materiale fattuale che scoraggia le 
funzioni cognitive di ordine superiore come la valutazione, la sintesi e la risoluzione dei 
problemi e genera un atteggiamento di passività. Anche Bateman (2013), riporta i risultati 
dei dati dell’indagine sull’occupazione nel Regno Unito nell’area dell’informatica e dell’IT, 
suggerendo che i laureati in questo settore perdono opportunità di lavoro a causa della man-
FDQ]D�GL�FUHDWLYLWj�� ,Q¿QH��&UDIW� �������H�&URSOH\��������KDQQR�HVDPLQDWR� L� ULVXOWDWL�VXOOD�
promozione della creatività nella formazione negli Stati Uniti d’America concludendo che 
c’è poco sostegno per gli studenti creativi. 

È interessante quindi esplorare il concetto di creatività e la sua utilità, e soprattutto il 
UXROR�FKH�OD�IRUPD]LRQH�WUDPLWH�O¶XVR�GL�VWUXPHQWL�VSHFL¿FL�SXz�DYHUH�QHO�FRQWULEXLUH�DO�VXR�
sviluppo. Se questo è stato considerando importante nell’ultimo decennio, si ritiene indi-
spensabile per il prossimo, considerando anche la ripresa economica che le imprese e i suoi 
protagonisti sono obbligati a pensare e a realizzare. Questo è l’obiettivo di oggi, a cui occorre 
tempestivamente contribuire. 

 
1. Creatività e management: un binomio da sviluppare

 
,O� FRQWHVWR� HFRQRPLFR� PRQGLDOH� q� LQGH¿QLELOH�� YRODWLOH� H� GLQDPLFR�� 'D� XQ� ODWR� O¶LQ-

WHQVL¿FDUVL� GHOOD� JOREDOL]]D]LRQH� H� OR� VYLOXSSR� GHOOD� WHFQRORJLD� FRQGXFRQR� D� PDJJLRUL�
opportunità di business ma, dall’altro vedono l’arena competitiva sempre più complicata 
e affollata (McMullan, & Shepherd, 2006, Hamid, 2019). Questo cambio di paradigma ha 
rivelato l’importanza delle attività basate sulla creatività, innovazione, imprenditorialità e 
immaginazione rispetto alle tradizionali attività basate sulla conoscenza (van den Broeck et 
al., 2008). 

Se con il termine creatività si intende la costruzione di idee, di nuovi prodotti potenzial-
mente utili (Amabile, 1988), rileggendo in chiave imprenditoriale e manageriale, la creatività 
può essere considerata la precondizione per l’innovazione e, di conseguenza, indispensabile 
SHU�OD�SUR¿WWDELOLWj�LQ�WHUPLQL�VLD�PRQHWDUL�VLD�VRFLDOL��/D�FUHDWLYLWj��LQIDWWL��SRUWD�O¶LPSUHQ-
ditore a rileggere gli stimoli provenienti dal contesto globalizzato e digitalizzato in maniera 
più ampia, così da accrescere il vantaggio competitivo delle organizzazioni (Cropley, 2016). 
La creatività è inoltre considerata centrale nel problem solving poiché vi sono diversi modi 
in cui il pensiero creativo può facilitare il processo decisionale. Essa, infatti, può essere usa-
ta per fronteggiare l’ambiguità e l’incertezza dell’attuale contesto, dove l’incertezza è data 
dall’assenza di informazioni su cui basare le decisioni, l’ambiguità invece fa riferimento 
DOO¶HVLVWHQ]D�GL� LQWHUSUHWD]LRQL�PXOWLSOH�GL�XQR�VWHVVR�DVSHWWR��DQFKH�WUD�GL� ORUR�FRQÀLWWXDOL�
(Kijkuit, & van den Ende, 2007). Riassumendo, la creatività consente alle organizzazioni 
di ottenere vantaggio dalle opportunità provenienti da un ambiente in continua evoluzione 
(Shalley et al., 2004). 

La creatività, pertanto, risulta essere essenziale per le nostre vite e per l’evoluzione del-
la società, anche attraverso le attività realizzate da imprenditori e manager. A fronte di tali 
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considerazioni, Duderstadt (2000) avanza l’idea di stabilire l’Università della Creatività 
(Creativity University) il cui focus sia l’insegnamento e il nutrimento dell’arte e delle com-
petenze della creatività. Il maggiore problema che limita lo sviluppo della ricerca in questo 
campo è, allo stato attuale, la divergenza che esiste tra un fenomeno poco controllabile che 
PROWR�KD�D�FKH�YHGHUH�FRQ�O¶LQWLPD�QDWXUD�XPDQD�H�OD�QHFHVVDULD�FRGL¿FD�H�UHSOLFDELOLWj�FKH�
LO�PHWRGR�VFLHQWL¿FR�H�O¶DFFDGHPLD�ULFKLHGRQR��&URSOH\���������(VLVWRQR��TXLQGL��SRVL]LRQL�
opposte che allo stato attuale hanno frenato lo sviluppo della ricerca in questo campo, e, an-
cora di più, l’insegnamento. Tuttavia, siamo consapevoli di quanto l’attuale contesto richieda 
nuove competenze in grado di ottenere i vantaggi sopra individuati. E questo sicuramente 
passa dall’insegnamento. 

&LDVFXQ�LQGLYLGXR�q�QDWR�FRQ�XQ�LQVLHPH�GL�DELOLWj�VSHFL¿FKH��SHU�HVHPSLR��DOFXQL�QDVFR-
no con un maggiore talento nell’arte o nella musica. Con riferimento a questo aspetto, alcuni 
studiosi ritengono che la creatività possa essere insegnata, mentre altri che essa possa solo 
essere facilitata (Davies, 2013; Dickhut, 2003). Alla luce di studi consolidati ma anche più 
UHFHQWL��VL�ULWLHQH�FKH�OD�FUHDWLYLWj�SRVVD�HVVHUH�UDJJLXQWD�TXDQGR�VL�IDYRULVFRQR�SHUFRUVL�ÀHV-
sibili, esplorativi e non predeterminati (Amabile, 1983; Cropely, 2016; Sharif, 2019). Questi 
aspetti possono essere coltivati sia nelle aule universitarie sia nelle aziende (Morawski, 
2017). Uno strumento in grado di supportare tali percorsi è l’uso dell’arte (Nissley, 2002). 

 

2. L’uso dell’arte nella formazione manageriale: un’opportunità da 
cogliere

 
L’attuale contesto economico e sociale fa emergere la necessità di rivedere l’offerta for-

mativa per comprendere quali possono essere gli strumenti da utilizzare per accrescere la 
creatività degli studenti e studentesse e quindi dei futuri imprenditori e manager. Tra le di-
versi soluzioni, quello dell’uso dell’arte a supporto della gestione del business è riconosciuto 
da più parti in letteratura (Adler, 2006; Gahan, Minahan, & Glow, 2007; Meisiek, & Barry, 
2014). Nel corso degli anni, la ricerca ha dimostrato che coinvolgere gli studenti nell’arte 
supporta il simultaneo sviluppo dei sistemi neurobiologici alla base dell’ulteriore sviluppo di 
capacità cognitive complesse, socio-emozionali e di creatività (Ferreira, 2018; Jensen, 2001; 
Levitin, 2006; Friedlander et al., 2011). Inoltre, Schiuma (2011) sostiene che l’uso dell’arte 
sviluppa una visione dei percorsi relazionali che supportano e meglio descrivono il contesto 
economico attuale. 

Anche le imprese si sono avventurate in questo percorso (Dell’Era, 2010 sul caso Be-
QHWWRQ���1HOOR�VSHFL¿FR��O¶XVR�GHOO¶DUWH�GD�SDUWH�GHOOH�LPSUHVH�q�VWDWR�XWLOL]]DWR�VRSUDWWXWWR�
per: creare e rivisitare le idee di business, realizzare progetti di ricerca e sviluppo, gestire le 
risorse umane, comunicare la corporate identity e attuare la leadership (Heinonen et al., 2011; 
Kratzer et al., 2008; Townsend, 2000; Cummings,& Angwin, 2011; Kuran, 2013). Si tratta 
solo di alcuni esempi, che sembrano essere destinati a crescere.

In Italia, questa volta in riferimento alla formazione universitaria, può essere richiamata 
l’esperienza del Teather Teaches dell’Università di Brescia (Bannò et al., 2020) e del Teatro 
di Impresa dell’Università degli Studi di Catania (Bannò, & D’Allura, 2019; D’Allura, & Fa-
raci, 2018) che da quasi un decennio arricchiscono il bagaglio esperienziale degli studenti e 
delle studentesse fornendo loro input per unire nelle decisioni aziendali gli aspetti relazionali 
ed emotivi con quelli razionali. Il teatro fornisce, infatti, tanti spunti che portano i giovani 
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ad avere il coraggio di vedere la realtà, il coraggio di immaginare possibilità, e il coraggio di 
portare la realtà alle possibilità (Adler, 2006). 

Da tempo è stato puntualizzato quanto i tradizionali strumenti di business basati esclu-
VLYDPHQWH� VXOOD� ORJLFD� H� VXOOD� UD]LRQDOLWj� QRQ� VLDQR� SL�� VXI¿FLHQWL� D� ULVSRQGHUH� DO� QXRYR�
ambiente relazionale, istituzionale e competitivo (Weick, 2007). I modelli di analisi che 
ancora oggi studiamo nelle aule di management richiedono una buona conoscenza e prevedi-
bilità degli ambienti in cui si opera. Tuttavia, questo tende a sfumare sempre più velocemente 
come conseguenza della velocità dell’innovazione tecnologica e richiede una capacità sem-
pre maggiore di trovare soluzioni creative. Riteniamo che i metodi basati sull’arte possano 
fornire un mezzo per accedere e sviluppare questo modo di approcciare al mondo. Ci si apre 
in questo modo al campo dell’estetica organizzativa, ovvero allo studio della conoscenza 
sensuale del mondo (Gabrielli, 2021). Le arti lavorano da e con questo tipo di conoscenza 
invece che con la conoscenza basata sulla logica e sul pensiero razionale (Nissley, 2010; Lee, 
�������/D�FRQRVFHQ]D�DPSOLD�L�VXRL�FRQ¿QL�DWWUDYHUVR�IRUPH�HVSUHVVLYH�GL�LPPDJLQL��DWWUD-
verso il movimento, la danza, il suono, la musica, la pittura, la scultura, la poesia, la storia, 
il dramma (Ferreira, 2018; Taylor, & Ladkin, 2009). Queste forme espressive forniscono un 
accesso relativamente diretto all’esperienza sentita, e attingono al connettivo emotivo verso 
il proprio sé e gli altri. 

Una sperimentazione analoga è stata fatta attraverso l’interpretazione in Aula di quadri, di 
seguito descritta. In letteratura esistono esempi riguardo l’uso dei quadri o delle foto nel ma-
nagement e nel marketing. Se da lato Das (2012) ha utilizzato il participatory photo novel al 
posto del tradizionale metodo di lezione per insegnare marketing, dall’altro un antico dipinto 
cinese è diventato per Lee e colleghi (2014) una tavola sulla quale individuare e rappresen-
tare teorie e concetti di marketing. Usare l’arte come illustrazione dell’essenza delle cose e 
GHOOH�SHUVRQH�q�XWLOH�DO�¿QH�GL�GLPRVWUDUH�OH�TXDOLWj��OH�VLWXD]LRQL��OH�ULVSRVWH�HPR]LRQDOL�R�L�
modi di essere, universalmente riconosciute (Taylor, & Ladkin, 2009) ma allo stesso tempo, 
SHUPHWWH�XQD�ULÀHVVLRQH�VXOO¶XQLFLWj�GL�FLDVFXQR�QHOO¶RVVHUYDUH�OD�UHDOWj�FRQGLYLVD�

 

���/D�GH¿QL]LRQH�GHL�EXVLQHVV�LQQRYDWLYL�H�OD�JHVWLRQH�GHOOD�GLYHUVLWj��L�
casi dell’Università di Brescia e di Catania 

 
7UD�OH�V¿GH�FKH�VL�DIIURQWDQR�QHOOH�DXOH�XQLYHUVLWDULH��H�QRQ��GL�PDQDJHPHQW�YL�q�TXHOOD�GL�

far sperimentare agli studenti le origini, la natura e l’evoluzione delle opportunità imprendito-
riali. Descrivere le teorie e raccontare storie di successi è una via, insieme alle testimonianze 
in Aula, spesso da parte di imprenditori locali che sono passati da quelle stesse aule. Tuttavia, 
occorre sempre colmare il gap dell’esperienza, ovvero della risposta a domande del tipo: 
come arriva un’idea geniale? come trovo la soluzione diversa a problemi di sempre? come 
si avanza sulla frontiera tecnologica? come gestisco la diversità e la complessità? In altre 
parole, la capacità di visione è innata o può essere insegnata? L’intuizione e la capacità di 
vedere oltre l’attuale livello di conoscenza possono essere insegnate o sono innate? In linea 
con quanto descritto nelle pagine precedenti, si ritiene che tali capacità possano essere sicu-
ramente nutrite. E l’arte, è dimostrato, ci aiuta in questo (Nissley, 2002). 

In entrambi i percorsi presso l’Università di Catania nel corso di Economia e Gestione 
delle Imprese e presso l’Università di Brescia nel Laboratorio di Organizzazione e Gestione 
delle Imprese, si è deciso di utilizzare i quadri per provare a nutrire la capacità di rispondere 
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ai quesiti sopra elencati e dare a ciascun partecipante al corso la possibilità di rispondere in 
modo creativo e innovativo, confrontandosi in modo diretto con il resto dell’Aula. 

In riferimento ad entrambi i corsi, nelle prime lezioni, si affrontano dal punto di vista 
teorico gli argomenti relativi alla creazione dei business innovativi. Vengono quindi invita-
ti ospiti e raccontati aneddoti sulla creazione e sullo sviluppo dell’impresa. A conclusione 
dell’argomento la docente propone e proietta in aula alcuni quadri precedentemente selezio-
nati. All’aula viene quindi chiesto di collegare gli argomenti studiati ai quadri presentati. Gli 
argomenti e la condivisione di immagini avvengono in modo contestuale.

In entrambi i casi, lo studente:

����VH�KD�PHPRULD�IRWRJUD¿FD��FROOHJKHUj�L�FRQFHWWL�H�L�FRQWHQXWL�WUDWWDWL�D�TXHOOH�LPPDJLQL�
2 - allena la sua capacità di esprimere ciò che percepisce dinanzi ad altri, prendendosi 

anche il coraggio di sbagliare;
3 - sviluppa capacità di ascolto di pensiero diverso dal suo, e allarga il suo orizzonte ri-

spetto ai punti di vista altrui;
4 - sviluppa la capacità di vedere aspetti diversi rispetto all’autore del quadro.

Rispetto a quest’ultimo punto, infatti, sia a Catania sia a Brescia e conclusa la fase in 
cui la docente chiede agli studenti e alle studentesse di esprimersi, viene narrata la storia del 
TXDGUR��GHO�VXR�DXWRUH�H�OR�VFRSR�R�VLJQL¿FDWR�FKH�O¶DXWRUH�KD�GDWR�D�TXHO�TXDGUR��LQVLHPH�DOOD�
lettura e al pensiero di alcuni critici d’arte.

,�GXH�FRUVL�SUHVHQWDQR�GHOOH�YDULDQWL�QHOOD�IDVH�¿QDOH�GHO�SURFHVVR�FKH�DYYLHQH�LQ�DXOD��
,Q�ULIHULPHQWR�DO�FRUVR�WHQXWR�DOO¶8QLYHUVLWj�GL�&DWDQLD��OD�YDULDQWH�¿QDOH�FRQVLVWH�QHO�FKLH-

dere agli studenti e alle studentesse di lavorare in gruppo e di individuare un quadro in grado di 
rappresentare alcuni concetti base tra quelli studiati e di presentarlo quindi in aula. In un primo 
momento, viene chiesto all’Aula di individuare i concetti che secondo loro i colleghi vogliono 
rappresentare; in un secondo momento il gruppo relatore presenta il suo punto di vista. Con 
questa seconda versione, si allena la capacità di ascolto e si prende coscienza delle differenze 
tra quanto si pensa di comunicare e quanto in realtà viene percepito dagli altri.

,Q�ULIHULPHQWR�LQYHFH�DO�FRUVR�WHQXWR�DOO¶8QLYHUVLWj�GL�%UHVFLD��OD�YDULDQWH�¿QDOH�FRQVLVWH�
nel chiedere agli studenti e studentesse di lavorare singolarmente e produrre un elaborato la 
cui caratteristica principale deve essere la creatività nella comunicazione dei concetti appresi 
D�OH]LRQH��6RQR�VWDWL�UHFHSLWL�ROWUH����HODERUDWL�FKH�VSD]LDQR�GDOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�JUD¿FD��DO�
WHVWR�VFULWWR��DOOD�UDSSUHVHQWD]LRQH�IRWRJUD¿FD��DO�¿OPDWR��DOOD�SURGX]LRQH�VRQRUD�

&RQFOXGHQGR��HQWUDPEL�L�FDVL�VXJJHULVFRQR�XQD�V¿GD�GD�FRJOLHUH��6L�YXROH�SHUz�VRWWROLQH-
are come tali percorsi necessitino di importanti investimenti da un lato in attività laboratoriali 
dell’altro in formazione dei docenti stessi. Se ben progettati, tali percorsi possono accrescere 
e nutrire le abilità delle nostre studentesse e dei nostri studenti, quali futuri manager o im-
prenditori.

5LÀHVVLRQL�FRQFOXVLYH
 
Nonostante esista un ampio consenso sul fatto che la creatività sia una componente vitale 

per il successo e la prosperità delle organizzazioni, è anche chiaro che molti leader, manager, 
professionisti ed educatori sono apatici nei confronti della creatività o, incerti su come pro-
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muoverla e sfruttarla nella pratica, soprattutto in Italia. Riteniamo che questa situazione sia 
tipicamente il risultato di una mancanza di comprensione di cosa sia la creatività, di come 
possa aggiungere valore alla soluzione di problemi reali e di cosa deve essere fatto per pro-
muoverla. Ciò a sua volta deriva da diverse idee sbagliate. Ad esempio, la creatività è stata, 
in passato, pensata come un tratto con cui le persone nascono (Olken, 1964). Allo stesso 
tempo, è spesso concepita in modo troppo ristretto, in quanto riferita alla sola estetica. Anco-
ra, la creatività è spesso associata alla mancanza di rigore, comportamento impulsivo, libera 
espressione di idee senza riguardo alla qualità e altri fattori non tecnici. 

Per contro la formazione accademica rivolta all’ambito manageriale, deve rispondere a 
V¿GH�FUHVFHQWL��GHWHUPLQDWH�GDOOD�ÀXLGLWj�H�FRPSOHVVLWj�GHO�FRQWHVWR�GHQWUR�LO�TXDOH��L�IXWXUL�
imprenditori e manager, si troveranno a prendere molte decisioni (Taylor, & Ladkin, 2009; 
Seifter, 2004). In quanto docenti di management, siamo costantemente impegnati nell’inda-
gine e nell’applicazione di tutti gli strumenti formativi in grado di diventare parte integrante 
dell’insegnamento nelle aule e della formazione dei nostri studenti e delle nostre studentesse. 
Tra gli strumenti a nostra disposizione, è possibile annoverare quelli che si avvalgono dell’ar-
te quale principale espressione (Nissley, 2002; 2008; 2010). L’uso delle arti contribuisce 
allo sviluppo di abilità come il pensiero creativo, capacità sempre più necessaria ai manager 
moderni (Gallos, 2008). 

Inoltre, in un’epoca come quella che stiamo vivendo (i.e. post o infra-Covid), lo svilup-
po di abilità imprenditoriali trasversali diventa un’esigenza imprescindibile. La capacità di 
intravedere opportunità di business a fronte di situazioni di crisi, ad esempio, può rivelarsi 
fondamentale sia per le imprese che sul mercato già ci sono, ma soprattutto per le imprese che 
i giovani sono in procinto di creare. Pertanto, si ritiene opportuno incoraggiare programmi di 
formazione concepiti in modo tale da creare le condizioni in cui tali abilità creative possano 
essere coltivate e rafforzate.

Inoltre, l’esperienza del Covid-19 ha trasformato l’intera società e, di conseguenza, 
anche il modello didattico, costringendoci a diventare docenti a distanza e precludendo 
qualunque contatto reale. Questo ha reso ancora più vulnerabile i nostri studenti e le nostre 
studentesse, già caratterizzati da un’inquietudine di fondo (Das, 2012) mettendo in crisi 
GH¿QLWLYDPHQWH� LO�PHWRGR� WUDGL]LRQDOH� GL� OH]LRQH�� 3HU� TXHVWR�PRWLYR� q� QHFHVVDULR� SRUVL�
nuovi interrogativi e comprendere pienamente in quale modo coinvolgere gli studenti di 
PDQDJHPHQW�H�IRUQLUH�ORUR�XQ�DSSUHQGLPHQWR�LQ�OLQHD�FRQ�OH�V¿GH�FKH�GRYUDQQR�DIIURQWDUH�
nel loro immediato futuro.

In sintesi, la motivazione del presente lavoro va ricercata nella volontà di proporre l’u-
WLOL]]R�GHOO¶DUWH��PD�QHOOR� VSHFL¿FR�GHL�GLSLQWL��SHU� VYLOXSSDUH� LO�SHQVLHUR�FUHDWLYR� VLD� FRQ�
ULIHULPHQWR�DOOD�GH¿QL]LRQH�GL�EXVLQHVV� LQQRYDWLYL� �L�H��&DVR�8QLYHUVLWj�GHJOL�6WXGL�GL�&D-
tania) sia con riferimento al management dei processi innovativi (i.e. Caso Università degli 
Studi di Brescia). Prima l’utilizzo del teatro e poi utilizzare l’analisi e il commento ai dipinti 
per l’insegnamento nell’ambito manageriale, vuole sollecitare negli studenti da una parte 
il pensiero creativo (i.e. livello individuale), dall’altra il confronto tra punti di vista diversi 
volto a far emergere le molteplici diversità contenute nel mondo imprenditoriale (i.e. livello 
organizzativo).

Concludendo, si ritiene che, pur non costituendo una novità tra i metodi di insegnamento, 
l’uso delle arti nella didattica in Italia, sia un argomento ancora poco approfondito e applicato 
ma che viceversa meriti grande attenzione.
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